
Quotidiano 

LA STAMPA 
Data 15-12-2013 
Pagina \ / 5 

Foglio 1 / 7 

Colloquio su fame nel mondo, sofferenza dei bambini, riforma della Curia, donne cardinale, lor e possibile viaggio in Terra Santa 

"Mai avere paura della tenerezza" 
Intervista con Papa Francesco: la Chiesa se non sa abbracciare diventa corpo freddo 

ANDREA TORMELEI 

I
l Natale per me è 
speranza e 
tenerezza...». 
Francesco racconta 
a «La Stampa» il 
suo primo Natale 

da vescovo di Roma. Casa 
Santa Marta, martedì 10 

dicembre, ore 12.50. Il 
Papa ci accoglie in una 
sala accanto al refettorio. 
L'incontro durerà un'ora e 
mezzo. Per due volte, 
durante il colloquio, dal 
voltò di Francesco 
sparisce la sereaità che 
tutto il mondo ha 
imparato a conoscere, 

quando accenna alla 
sofferenza innocente dei 
bambini e alla tragedia 
della fame nel mondo. 
Nell'intervista il Papa 
parla anche dei rapporti 
con le altre confessioni 
cristiane e 
delP«ecumenismo del 
sangue» che le unisce 

nella persecuzione, 
accenna alle questioni su 
matrimonio e famiglia 
che saranno trattate dal 
prossimo Sinodo, 
risponde a chi lo ha 
criticato dagli Usa 
definendolo «un 
marxista» e parla 
del rapporto tra 
Chiesa e politica. 
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"Coltivate la speranza 
e non abbiate paura 

della tenerezza" 
Papa Francesco racconta a La Stampa il suo primo Natale in San Pietro 
ANDREA TORNELLI 
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 

he cosa significa per lei il Natale? 
«È l'incontro con Gesù. Dio ha sempre cer­
cato il suo popolo, lo ha condotto, lo ha cu­
stodito, ha promesso di essergli sempre vi­
cino. Nel Libro del Deuteronomio leggiamo 
che Dio cammina con noi, ci conduce per 
mano come un papà fa con il figlio. Questo è 

bello. Il Natale è l'incontro di Dio con il suo 
popolo. Ed è anche una consolazione, un mi­
stero di consolazione. Tante volte, dopo la 
messa di mezzanotte, ho passato qualche 
ora solo, in cappella, prima di celebrare la 
messa dell'aurora. Con questo sentimento 
di profonda consolazione e pace. Ricordo 
una volta qui a Roma, credo fosse il Natale 
del 1974, una notte di preghiera dopo la 
messa nella residenza del Centro Astalli. 
Per me il Natale è sempre stato questo: con­
templare la visita di Dio al suo popolo». 

Che cosa dice il Natale all'uomo di oggi? 
«Ci parla della tenerezza e della speranza. 
Dio incontrandoci ci dice due cose. La pri­
ma è: abbiate speranza. Dio apre sempre le 
porte, mai le chiude. È il papà che ci apre le 
porte. Secondo: non abbiate paura della te­
nerezza. Quando i cristiani si dimenticano 
della speranza e della tenerezza, diventano 
una Chiesa fredda, che non sa dove andare 
e si imbriglia nelle ideologie, negli atteggia­
menti mondani. Mentre la semplicità di Dio 
ti dice: vai avanti, io sono un Padre che ti 
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accarezza. Ho paura quando i cristiani per­
dono la speranza e la capacità di abbraccia­
re e accarezzare. Forse per questo, guar­
dando al futuro, parlo spesso dei bambini e 
degli anziani, cioè dei più indifesi. Nella mia 
vita di prete, andando in parrocchia, ho 
sempre cercato di trasmettere questa tene­
rezza soprattutto ai bambini e agli anziani. 
Mi fa bene, e mi fa pensare alla tenerezza 
che Dio ha per noi». 

Come si può credere che Dio, considerato 
dalle religioni infinito e onnipotente, si fac­
cia così piccolo? 

«I Padri greci la chiamavano "synkataba-
sis", condiscendenza divina. Dio che scende 
e sta con noi. È uno dei misteri di Dio. A 
Betlemme, nel 2000, Giovanni Paolo II dis­
se che Dio è diventato un bambino total­
mente dipendente dalle cure di un papà e di 
una mamma. Per questo il Natale ci dà tan­
ta gioia. Non ci sentiamo più soli, Dio è sce­
so per stare con noi. Gesù si è fatto uno di 
noi e per noi ha patito sulla croce la fine più 
brutta, quella di un criminale». 

Il Natale viene spesso presentato come fia­
ba zuccherosa. Ma Dio nasce in un mondo 
dove c'è anche tanta sofferenza e miseria. 

«Quello che leggiamo nei Vangeli è un an­
nuncio di giòia. Gli evangelisti hanno de­
scritto una gioia. Non si fanno considera­
zioni sul mondo ingiusto, su come faccia Dio 
a nascere in un mondo così. Tutto questo è. 
il frutto di una nostra contemplazione: i po­
veri, il bambino che deve nascere nella pre­
carietà. Il Natale non è stata la denuncia 
dell'ingiustizia sociale, della povertà, ma è 
stato un annuncio di gioia. Tutto il resto so­
no conseguenze che noi traiamo. Alcune 
giuste, altre meno giuste, altre ancora ideo­
logizzate. Il Natale è gioia, gioia religiosa, 
gioia di Dio, interiore, di luce, di pace. Quan­
do non si ha la capacità o si è in una situazio­
ne umana che non ti permette di compren­
dere questa gioia, si vive la festa con Palle—* 
gria mondana. Ma fra la gioia profonda e 
l'allegria mondana c'è differenza». 

È il suo primo Natale, in un mondo dove non 
mancano conflitti e guerre... 

«Dio mai dà un dono a chi non è capace di 
riceverlo. Se ci offre il dono del Natale è 
perché tutti abbiamo la capacità di com­
prenderlo e riceverlo. Tutti, dal più santo al 
più peccatore, dal più pulito al più corrotto. 
Anche il corrotto ha questa capacità: pove­
rino, ce l'ha magari un po' arrugginita, ma 
ce l'ha. Il Natale in questo tempo di conflitti 
è una chiamata di Dio, che ci dà questo do­
no. Vogliamo riceverlo o preferiamo altri 
regali? Questo Natale in un mondo trava­
gliato dalle guerre, a me fa pensare alla pa­
zienza di Dio. La principale virtù di Dio 
esplicitata nella Bibbia è che Lui è amore. 
Lui ci aspetta, mai si stanca di aspettarci. 
Lui dà il dono e poi ci aspetta. Questo acca­
de anche nella vita di ciascuno di noi. C'è 
chi lo ignora. Ma Dio è paziente e la pace, la 
serenità della notte di Natale è un riflesso 
della pazienza di Dio con noi». 

In gennaio saranno cinquant'anni dallo sto­

rico viaggio di Paolo VI in Terra Santa. Lei ci 
andrà? 

«Natale sempre ci fa pensare a Betlemme, e 
Betlemme è in un punto preciso, nella Terra 
Santa dove è vissuto Gesù. Nella notte di 
Natale penso soprattutto ai cristiani che vi­
vono lì, a quelli che hanno difficoltà, ai tanti 
di loro che hanno dovuto lasciare quella ter­
ra per vari problemi. Ma Betlemme conti­
nua a essere Betlemme. Dio è venuto in un 
punto determinato, in una terra determina-

. ta, è apparsa lì la tenerezza di Dio, la grazia 
di Dio. Non possiamo pensare al Natale sen­
za pensare alla Terra Santa. Cinquant'anni ' 
fa Paolo VI ha avuto il coraggio di uscire per 
andare là, e così è cominciata l'epoca dei 
viaggi papali. Anch'io desidero andarci, per 
incontrare il mio fratello Bartolomeo, pa­
triarca di Costantinopoli, e con lui comme­
morare questo cinquantenario rinnovando 
l'abbraccio tra Papa Montini e Atenagora 
avvenuto a Gerusalemme nel 1964. Ci stia­
mo preparando». 

Lei ha incontrato più volte i bambini grave­
mente ammalati. Che cosa può dire davanti 
a questa sofferenza innocente? 

«Un maestro di vita per me è stato Dostoe­
vskij, e quella sua domanda, esplicita e im­
plicita, ha sempre girato nel mio cuore: per­
ché soffrono i bambini? Non c'è spiegazio­
ne. Mi viene questa immagine: a un certo 
punto della sua vita il bambino si "sveglia", 
non capisce molte cose, si sente minacciato, 
comincia a fare domande al papà o alla 
mamma. È l'età dei "perché". Ma quando il 

' figlio domanda, poi non ascolta tutto ciò 
che hai da dire, ti incalza subito con nuovi 
"perché?". Quello che cerca, più della spie­
gazione, è lo sguardo del papà che dà sicu­
rezza. Davanti a un bambino sofferente, 
l'unica preghiera che a me viene è la pre­
ghiera del perché. Signore perché? Lui non 
mi spiega niente. Ma sento che mi guarda. E 
così posso dire: Tu sai il perché, io non lo so 
e Tu non me lo dici, ma mi guardi e io mi 
fido di Te, Signore, mi fido del tuo sguardo». 

Parlando della sofferenza dei bambini non 
si può dimenticare la tragedia di chi soffre la 
fame. 

«Con il cibo che avanziamo e buttiamo po­
tremmo dar da mangiare a tantissimi. Se 
riuscissimo a non sprecare, a riciclare il ci­
bo, la fame nel mondo diminuirebbe di mol­
to. Mi ha impressionato leggere .una stati­
stica che parla di 10 mila bambini morti di 
fame ogni giorno nel mondo. Ci sono tanti 
bambini che piangono perché hanno fame. 
L'altro giorno all'udienza del mercoledì, 
dietro una transenna, c'era una giovane 
mamma col suo bambino di pochi mesi. 
Quando sono passato, il bambino piangeva 
tanto. La madre lo accarezzava. Le ho det­
to: signora, credo che il piccolo abbia fame. 
Lei ha risposto: sì sarebbe l'ora... Ho repli­
cato: ma gli dia da mangiare, per favore! Lei 
aveva pudore, non voleva allattarlo in pub­
blico, mentre passava il Papa. Ecco, vorrei 
dire lo stesso all'umanità: date da mangia­
re! Quella donna aveva il latte per il suo 
bambino, nel mondo abbiamo sufficiente ci-
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